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Dibattito nel Pei 
Perché riaffiora 
l'etichetta del 
«migliorismo» 

Non me ne voglia Scalfari, ma 
penso che sarebbe uno sforzo steri-
le se II nostro dibattito di comunisti 
italiani dovesse concentrarsi, an
che in vista dell'impegno congres
suale, su quella che si ama definire 
la nostra 'identità: Non solo per 
un rischio, pur evidente, di astrat
tezza ideologica, ma perché simile 
tendenza riecheggia antiche pole
miche del movimento socialista 
('gestione del capitalismo- contro 
trasformazione della società) che 
andrebbero ormai definitivamente 
consegnate all'analisi storica, se 
veramente crediamo alla costru
zione di una sinistra europea. Non 
per nulla vi si sente affiorare anche 
un vecchio gusto per etichette de
nigratorie (l'miglioristi: ad esem
pio). 

Ci avviamo alla fine di un secolo 
che ha conosciuto sconvolgenti 
trasformazioni della società uma
na, la quale anche per questo sta 
divenendo sempre più società 
mondiale, anziché somma di diver
se società nazionali o locali. Tali 
trasformazioni, sperimentate per 
di più a un ritmo rapido e intenso 
come mal prima, si sono operate 
sotto l'influenza di molteplici fat
tori: straordinarie innovazioni 
scientifiche e tecnologiche, vastis

simo impiego di nuove risorse na
turali e artificiali, radicali cambia
menti di equilibri demografici, spo
stamenti di popolazioni (muta
menti, insomma, delle forze pro
duttive) insieme ad atti e decisioni 
umane, rivoluzioni nazionali e so
ciali, politiche riformataci, violen
ti conflitti classisti e internaziona
li, movimenti di grandi masse e 
correnti di opinione. Nessuno, del 
resto, si sognerebbe di negare che il 
mondo e le sue singole parti ap
paiono oggi fondamentalmente di
versi da ciò che erano nel primo de
cennio del secolo. 

Si può naturalmente sostenere, 
come fa una persona dell'autorità 
di Braudel, che queste sono solo 
nuove pagine del secolare sviluppo 
del capitalismo. Braudel, certo, se 
ne intende, poiché alla storia del 
capitalismo ha dedicato l'essenzia
le dei suoi studi. Ma col massimo 
rispetto per I suoi grandi meriti di 
storico, ritengo che quella sua opi
nione — da lui sostenuta, del resto, 
solo in quanto tale — sia contesta
bile. Il tempo della nostra esistenza 
mi pare piuttosto caratterizzato 
dal subentrare, per strade quanto 
mal tempestose, di nuovi modi di 
produzione e di scambio, nuovi 
modi di vivere e convivere, nuove 

forme di società, insomma, a quelle 
che erano predominanti ancor non 
molti decenni fa. Lasciamo pur da 
parte le definizioni. Ma mi pare dif
ficile non cogliere quanto siano ca
ratteristiche di questo processo 
proprio le tendenze — con aspetti 
non sempre positivi, certo — alla 
socializzazione e all'Internaziona
lizzazione (perfino la mondializza
zione) non solo dell'economia, ma 
di tutti i momenti della vita asso
ciata. 

Credo che uno dei nostri passati 
peccati nei confronti dello spirito 
della lezione marxista sia stato II 
concepire che le cose potessero an
dare in altro modo. Eppure le tran
sizioni storiche da determinate for
me sociali ad altre non si sono mal 
fatte diversamente. Tutte le socie
tà, sotto questa ottica, sono sempre 
state 'miste-: neanche l'Inghilterra 
di Marx era puramente capitalisti
ca. Naturalmente, determinate for
me finivano poi col diventare do
minanti. Ma raramente le forme 
precedenti sparivano, se non dopo 
lunghi processi. Né possiamo pen
sare che oggi le cose procedano di
versamente. È questo un motivo 
per cui devo francamente confes
sare di non essere mai riuscito a 
capire che cosa possa significare 
un'espressione come • fuoruscita 
dal capitalismo: 
• SI comprende Invece che a un de

terminato momento della nostra 
ri flessione ci slamo trovati talmen
te In difficoltà a dire se un paese 
era 'socialista* o no. Anche quegli 
Stati che con un atto di volontà si 
sono proclamali tali — Urss, Cina, 
Jugoslavia e cosi via — rappresen
tano in realtà società dove forme 
diverse, socialistiche, capitalisti
che, precapitalistiche perfino, si in
trecciano, convivono e si combat
tono, nella stessa economia (che lo 
si ammetta ufficialmente o no, po
co importa) e ancor più nell'Insie
me della vita pubblica. Con tutte le 
riserve che quelle esperienze et Im

pongono, lo credo pur sempre che 
esse facciano parte (certo, In misu
ra tutt'altro che lineare e coerente) 
della storia del socialismo del no
stro secolo Ma credo che con lo 
stesso diritto facciano parte di 
quella storia, anche con diversi 
punti a loro vantaggio, almeno per 
quanto ci riguarda, le esperienze di 
•stato sociale- che abbiamo vissuto 
in tanta parte del mondo occiden
tale e dell'Europa In particolare. 
Considerazioni analoghe, ma di 
natura piuttosto diversa, si potreb
bero fare per i paesi In via di svilup
po. 

Perchè mal altrimenti ci trove
remmo di fronte a una così vasta e 
Insistente controffensiva Ideologi
ca con l'Intento di risostituire ai va
lori che in quel modo si erano fatti 
faticosamente strada l presunti 
pregi di un capitalismo spietato 
che è già stato definito un selvag
gio 'darwinismo sociale-? Senza 
sottovalutarne i pericoli, va però 
detto che anche questa controffen
siva ha una seria debolezza: quella 
di essere appunto prevalentemente 
ideologica (con ben precise applica
zioni politiche, s'intende). Anche 
nei suoi centri ispiratori non si può 
Infatti sfuggire, al di là del discorsi 
retorici, a determinanti Interventi 
statali, a misure programmatorle, 
a regolamentazioni del mercati e 
dell'economia. Da queste contrad
dizioni possono nascere mostri: 
l'autorevolissima rivista america
na Phlsics today ci avverte che 
l'anno prossimo lì 72% delle spese 
di ricerca, Ingentisslme peraltro, 
appoggiate dal governo federale, 
saranno destinate negli Stati Uniti 
a fini militari, con tutto ciò che 
questo comporta di distorsione del
lo spirito stèsso della ricerca scien
tifica. Questa è ormai la misura del 
problemi del nostro mondo. 

Non possiamo tuttavia neppure 
Ignorare che problemi nuovi sono 
nati anche dal lavoro compiuto per 

perseguire finalità che pure sono le 
nostre. Non parlo solo del problemi 
di promozione, organizzazione. In
centivazione dello sviluppo econo
mico, nazionale e mondiale, con 
cui i paesi dell'Europa occidentale 
sono alle prese dopo le esperienze 
di *sUìto sociale; Sono emersi sul 
nostro cammino anche problemi di 
diritti civili e Individuali, di estra
neazione dalle nuove burocrazie, di 
estensione e di efficienza della de
mocrazia In società di massa. Tutti 
problemi specifici ai quali una sini
stra di Ispirazione socialista deve 
assolutamente rispondere. 

Che un partito come II nostro 
debba avere fra le sue caratteristi
che fondamentali una forte carica 
Ideale è fuor di dubbio. Ma lldllem-
ma non mi pare che stia fra Idealità 
e pragmatismo. Gli Ideali sono in
dispensabili. Da soli tuttavia non 
costituiscono una soluzione. Di
ventano persuasivi. Incontrano 
consensi, mobilitano energie solo 
quando si esprimono indicando so
luzioni credibili per l problemi pre
cisi che l'esperienza concreta della 
realtà sociale porta In luce. So di 
ripetere in questo modo una verità 
che dovrebbe essere scontata. Ma, 
da un lato, temo che oggi possa es
sere persa di vista e, d'altra parte, 
non mi pare che ci sia per noi com
pito più stringente di questa attivi
tà programmatica. 

•Gestire» l'esistente? Anche chi 
volesse farlo non vi riuscirebbe 
perchè l'esistente cambia di conti
nuo senza di lui: rischia solo che l 
mutamenti passino sulla sua testa. 
Ma dall'esistente non vi sono nem
meno possibili 'fuoruscite: Ci pos
sono essere solo risposte efficaci, 
quindi né approssimative, néagita-
torle, ai problemi reali che esso po
ne. Non vedo oggi altro modo di 
promuovere l'affermazione delle 
nostre idealità socialiste. 

Giuseppe Boffa 

PARIGI INSOLITA / Resiste il fascino del celebre mercato dell'usato 
Nostro servizio 

PARIGI — Può accadere che 
un parigino, per momenta
nea amnesia o semplicemen
te per ignoranza, non sappia 
dirvi dove si trova il Palais 
Bourbon, cioè la Camera dei 
deputati. Ma tutti i parigini 
vi diranno con precisione do
ve si trovano e come rag
giungere «le pulci» o, più 
esattamente, «le marche aux 
puces»: naturalmente quello 
più grande e più celebre del
la Porte Saint-Ouen che, in 
un secolo di vita, ha prolifi
cato lasciando una chiassosa 
e affascinante figliolanza di 
mercati e mercatini dell'oc
casione in altre porte di Pari
gi, in quella di Montreuil, per 
esempio, o in quella di Van-
ves, o in una decina di altri 
angoli oscuri della stermina
ta periferia parigina. 

Il «mercato delle pulci» di 
Saint-Ouen festeggia dun
que, proprio in queste setti
mane, i suoi cento anni. Li 
dimostra? In un certo senso 
diremmo di sì. Perché quella 
che un secolo fa non era che 
la povera offerta di oggetti 
raccattati dai cenciaioli e dai 
robivecchi sui marciapiedi di 
Parigi è diventata oggi il più 
grande mercato del mondo 
dell'usato, con più di tremila 
padiglioni, baracche e barac
c h e t e d'esposizione dove 
migliaia di curiosi, tra il sa
bato e il lunedi mattina, pas
sano e ripassano alla ricerca 
di tutto e di niente, del neces
sario e dell'inutile, in una 
passeggiata meravigliosa e 
meravigliata attraverso il 

fiaesaggio surreale di un Da-
i che ha superato se stesso 

nell'invenzione e nella accu
mulazione degli oggetti im
pensabili: una passeggiata 
che finisce quasi sempre con 
un pacchetto sotto il braccio 
contenente l'ultima cosa che 
vi sareste proposti di com
prare. una vecchia bambola 
di porcellana senza un brac
cio o un piatto di terracotta 
di Vietri che vi ha commosso 
di trovare lì, così lontano da 
casa, accanto a una sveglia 
senza sfere e quindi senza 
motivo di esistere ma ai pie
di di uno scrittoio del Sette
cento cheavreste comprato 
volentieri se non vi avessero 
chiesto diecimila franchi 
(due milioni di lire). 

Il fatto è che, oggi, «le pul
ci* di Saint-Ouen offrono di 
tutto, per tutti i gusti e per 
tutte le borse: dal sopram
mobile bislacco al grande 
«buffet» che doveva abbellire 
il salotto di qualche notabile 
di provincia, dall'ingranag
gio di una vecchia pendola 
che ha finito chissà da quan
to tempo di misurare il tem
po al «secrétaire» stile Louis-
Philippe, da un giocattolo a 
molla del nonno al tappeto 
d'Oriente con certificato d'o
rigine, vogliamo dire dalla 
cosa anonima e fuori del 

Le «pulci» hanno 
ormai un secolo 

Tutto cominciò con un'ordinanza del prefetto Poubelle, l'invento
re del bidone della spazzatura - Un Fragonard sul marciapiede 

tempo che potete portar via 
per poche decine di franchi 
al «pezzo» non raro ma di va
lore che viaggia sui venti o 
trentamila franchi. 

Tutto cominciò con un'or
dinanza del 7 marzo 1884 fir
mata dal prefetto Eugene 
Poubelle: le spazzature e i ri
fiuti domestici, che la gente 
rovesciava ai bordi delle 
strade parigine, e che li re
stavano fino al passaggio 
delle carrette municipali fa
cendo la gioia dei «biffins» 
(gli straccivendoli). doveva
no d'ora in poi «essere depo
ste in loco in un contenitore 
metallico munito di coper
chio» per ragioni non solo 
estetiche ma di igiene. 

Inutile dunque rompersi 
la testa per sapere l'etimolo
gia della parola «poubelle» 
che oggi definisce il bidone 
della spazzatura. Da cui si 
può dedurre che la storia è 
spesso ingiusta: Poubelle ha 
lasciato il suo nome al bido
ne omonimo, e probabilmen
te ne avrebbe fatto volentieri 
a meno, soprattutto i suoi di
scendenti. Ma chi ha inven
tato il prezioso filo per ta
gliare il burro? Mistero. 

£ comunque storico che i 
•biffins». privati della loro 
materia prima, si batterono 
per un anno e alla fine otten
nero dallo stesso prefetto 
Poubelle il diritto di conti
nuare il loro mestiere fru

gando nei bidoni della spaz
zatura per recuperare tutto 
ciò che poteva essere recupe
rato e rivenduto. A una con
dizione: che andassero a fare 
la cernita non più sui mar
ciapiedi cittadini ma nei pra
ti «extra muros». E scelsero i 
prati verdeggianti di Saint-
Ouen dove, la domenica, i 
parigini andavano a passeg
gio. 

Così, a partire dal 1885, un 
anno dopo la famosa ordi
nanza prefettizia, diventò 
abitudine per tante famiglie 
osservare ciò che i cenciaioli 
avevano raccattato in città e 
ora sciorinavano al sole 
(quando c'era): stoviglie, po
sate, giocattoli, lampade, so
prammobili, abiti usati, 
scarpe, vasi da fiori e da not
te, biciclette arrugginite, 
pendole e orologi, collane, 
anelli e braccialetti di qual
siasi metallo fuorché l'oro. 
vecchie croste di vecchi sa
lotti. bottiglie vuote o botti
glie con un veliero addor
mentato, maschere di carne-
vate e di scherzi caduti in di
suso, tutto ciò insomma che 
una cultura morente, un 
modo di vita in transizione, 
lasciava per strada nel mo
mento di prendere il treno 
per un'altra destinazione. 
Saint-Ouen era diventata in 
pratica la stazione di coinci
denza tra il diciannovesimo 

secolo che moriva e il vente
simo che già bussava alla 
porta. Ma chi se ne rendeva 
conto? • 

L'importante è che a 
Saint-Ouen c'era un po' di 
tutto per mettere su casa a 
poco prezzo, dal comodino 
da notte magari un po' zop
po, al materasso un po' sven
trato ma ancora buono per 
moltissime e piacevolissime 
notti. Con pochi soldi te lo 
portavi a casa, «pulci com
prese», perché allora le pulci 
non mancavano mai. Ed è di 
qui, dei resto, che è nato quel 
nome di -mercato delle pul
ci», dal materasso detto «pu-
cier» o nido di pulci tradizio
nale perché non c'era fami
glia che non ne avesse, anche 
nei quartieri alti o medi di 
quella che era già la capitale 
mondiale della cultura ma 
non dell'igiene. 

Narrano i vecchi di Saint-
Ouen che poco prima della 
guerra mondiale (quella del 
*14. pei intenderci) un giova
notto di buona famiglia alla 
vigilia di sposarsi si vide of
frire un bidet in ottimo stato, 
senza uno sgraffio nello 
smalto rosa. Disse, guardan
do con tristezza il foro dello 
scarico: «Peccato che ci sia 
un buco perché come porta
fiori starebbe benissimo nel 
salotto rosa». Lo comperò lo 
stesso pensando che un tap
po avrebbe perfettamente ri-

«Alla ricerca di tutto e di 
niente»: immagini del «mer
cato delle pulci» parigino 

parato il guasto. 
Poiché tutta la stampa pa

rigina ha celebrato giusta
mente il centenario delle 
•pulci», almeno due o tre 
giornali hanno avvertito 
onestamente che a Saint-
Ouen, da ormai sessantan
ni, non accade più il miraco
lo di scoprire una tela di Fra
gonard o un Utrillo ceduto 
dall'autore, perennemente 
assetato, in cambio di una 
bottiglia di vino. L'ultima 
volta che il miracolo accadde 
fu appunto sessantanni fa 
quando una buona tela di 
Fragonard capitò nelle mani 
di un ricco antiquario (i sol
di, si dice, vanno sempre die
tro ai soldi) che non stette 
nemmeno un minuto a con
trattare: pagò i dieci franchi 
che il vecchio «brocanteur» 
gli chiedeva, rifiutò perfino 
il giornale offertogli per av
volgere la tela e se ne andò 
dritto alla Sovrintendenza 
del Louvre. Sapeva di aver 
pescato un quadro «buono» 
ma non sapeva di chi: quan
do gli dissero «Fragonard» 
ebbe il primo collasso della 
sua vita e, dopo, un bel muc
chiato di milioni. 

Cent'anni dopo tutti san
no che nelle «poubelles» di 
Parigi non si trova più gran
ché di prezioso, che gli spe
cialisti addetti alla ripulitu
ra dei soffitti e dei granai 

delle vecchie case (formano 
una confraternita gelosa del 
mestiere e impenetrabile) 
portano la loro merce il gio
vedì sera nei magazzini di 
Saint-Ouen dove gli anti
quari di professione, quelli 
che hanno negozi rispettabi
lissimi e carissimi a Salnt-
Germain-des-Prés, sono lì 
ad attenderli avendo una 
specie di «Jus primae noctis» 
sul materiale trovato. 

E tuttavia il tarlo della 
scoperta, l'ambizione di far 
rivivere la leggenda o sem
plicemente la speranza nel 
colpo di fortuna, fanno si che 
centinaia di parigini, ancora 
oggi, frequentino le barac
ene più slabbrate, i cenciaioli 
meno presentabili, le raccol
te di oggetti più desuete, alla 
ricerca del pezzo rarosfuggi-
to alla vorace cernita degli 
antiquari, della tela anoni
ma che, ripulita dai fumi 
oleosi di una cucina di cam
pagna, riveli la pennellata 
del maestro, non importa 
quale purché sia un maestro. 
Se vai a Saint-Ouen li rico
nosci subito dal loro lento in
cedere, dal loro soffermarsi 
là dove gli altri tirano dritto, 
dal loro modo di guardare e 
di toccare la merce. 

Tanti anni fa, neofita di 
Saint-Ouen, arrivai per caso 
in fondo a una corte semide
serta, ingombra di poltrone 
sventrate e di mobìli malan
dati, senza epoca e senza sti
le. Sul frontone della tettoia 
campeggiava una scritta vi
stosa: «Giorgio Amendola, 
tappezziere». Mesi dopo lo 
dissi ad Amendola, che veni
va spesso a Parigi, e mi chie
se di accompagnarlo subito 
(era per caso un sabato po
meriggio) alle «pulci»: voleva 
conoscere quel suo omoni
mo, ma soprattutto voleva 
sapere da lui la sua storia di 
emigrato, certamente, napo
letano, in questa Francia che 
ne aveva visti tanti passare e 
pochi tornare in patria con 
di che vivere dignitosamen
te. Trovammo a fatica il cor
tile e l'insegna. Ma un vec
chio «indigeno» ci disse che 
quel Giorgio Amendola non 
c'era più, scomparso da 
quando Saint-Ouen «aveva 
smesso di essere un vero 
mercato di cose vere per tra
sformarsi in antiquariato». 

Mi portai via un Amendo
la che aveva perduto di colpo 
ogni sua curiosità. Sembra
va uno di quegli infaticabili 
ricercatori di cose rare che si 
fosse lasciato sfuggire di 
mano il capolavoro a lungo 
cercato. Più tardi, nel mètro, 
mi disse: «Gli Amendola che 
non conosco sono certamen
te pochi. Un Giorgio Amen
dola poi—*. E lascio cadere il 
discorso. Per lui Saint-Ouen 
non aveva più nulla da rac
contare. 

Augusto Pancaldi 

BOBO / di Sergio Staino 
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LETTERE 
ALL' UNITA 
Bene il dibattito nel 
Parti to, occorre subito 
coinvolgere la base 
Caro direttore. 
. in questi giorni si sta sviluppando nei 

maggiori organi di informazione fUnità 
compresa) un intenso dibattilo che vede im
pegnati compagni, simpatizzanti ed altri ad 
analizzare la situazione del Partito comuni
sta. ad individuare i nodi da risolvere, ad 
indicare possibili soluzioni. 

Tutto ciò. se da un lato testimonia l'im
portanza del ruolo che il Parlilo svolge al
l'interno della società e della vita politica 
italiana, dall'altro preoccupa non poco i 
compagni di base che in questo dibattito, per 
la qualità del tenia, doxrebbero essere i prin
cipali protagonisti e che si trovano invece 
ridotti al ruolo di spettatori. 

È vero che l'esigenza di un allargamento 
della discussione è stata colta dal nostro se
gretario con la proposta di svolgere il Con
gresso nella prossima primavera, ma resta il 
fatto che per quella data, oltre alta eventua
lità di trovarsi di fronte ad alcuni fatti com
piuti. rischiamo di affrontare le questioni in 
una discussione già avviata ed indirizzala da 
altri. Ci sembra pertanto necessario che la 
base sia quanto prima coinvolta in questo 
dibattito preliminare. Noi suggeriamo di 
aprire una pagina del giornale esclusivamen
te agli organismi di base (sezione, cellule. 
ecc.). 

Questo, secondo noi. consentirebbe di: 
a) conoscere realtà locali ed iniziare un 

confronto di idee e dì esperienze all'interno 
dalla base del Partito, cosa che i normali 
canali di cui ci serviamo non ci permettono 
di fare, limitando la nostra conoscenza diret
ta da ciò che succede e si dibatte nelle sezioni 
del nostro Partilo tutt'al più a quelle com
prese nella zona di appartenenza: 

b) realizzare una completa trasparenza 
delle opinioni presenti alla base del Partito e 
quindi la migliore ed insospettabile verifica 
che le decisioni prese scaturiscono dalla vo
lontà della maggioranza, permettendo così 
un migliore funzionamento del centralismo 
democratico; 

e) arrivare alle assemblee congressuali 
avendo già sfrondato il dibattito di quegli 
elementi che risultassero inutili o superali 
dal confronto avviato sul giornale, rendendo 
così le discussioni più concise e le assemblee 
più produttive. 

LETTERA FIRMATA 
dal direttivo sez. Pei «E Gennari» (Roma) 

Ma c'è anche dove 
ì giovani diffondono 
«PUnità» sulla spiaggia 
Cara Unità. 

ha Iettò con una punta di amarezza la lei-' 
tera del compagno Faravelli in vacanza a 
Igea Marina nella quale lamenta di aver vi
sto pochi'lettori con il nostro giornale. 

Mi trovo anch'io a trascorrere qualche set
timana al mare sulla riviera adriatica, preci
samente a Rimini, e devo segnalare che la 
mia esperienza è del tutto diversa; non solo 
ho notato un ceto numero di persone con 
l'Unità sotto il braccio ma ho anche potuto 
apprezzare un'iniziativa che mi pare giusto 
segnalare: lungo il litorale vi sono alcuni 
giovani strilloni che distribuiscono il nostro 
quotidiano, direttamente sulla spiaggia ai 
bagnanti, e devo dire che — a quanto ho 
potuto constatare — svolgono il loro lavoro 
con discreto successo, anche se certo tutti noi 
compagni vorremmo vedere sempre più copie 
dell'Unita in giro. 

Augurandomi che il dato negativo indica
to dal compagno di Voghera sia isolato.'for
mulo al giornale i migliori successi. 

VASCO ZANARDI 
(Rimini - Forlì) 

Non far mancare il 
giornale alle nostre feste 
Caro direttore. 
• le feste dell'Unità sono ormai diventate 
tra le più importanti feste popolari dell'esta
te. con grande partecipazione di cittadini di 
ogni fede politica. 

lo. passando di festa in festa, ho notaio 
che spesso quello che vi manca è proprio il 
nostro giornale. Eppure quante belle copie in 
più si potrebbero diffondere se l'Unità fosse 
ben esposta sui tavoli degli stand, con gli 
organizzatori che invitano i visitatori ad ac
quistarla. Sarebbe un modo di far conoscere 
il nostro giornale a quelle fasce di simpatiz
zanti e di persone vicine alla nostra politica. 
E le nostre feste sarebbero più complete. 

GIULIANO MINESSI 
(Brescia) 

Quei balzi enormi dei 
prezzi tra i mercati 
all'ingrosso e i negozi 
Cari compagni. 

ho assistilo ad una specie di rassegna in
formatila. eseguita da ••Linea verde» a Rail. 
Venivano presentate tantissime cose, princi
palmente sui costumi delle varie regioni, e 
sulle abitudini gastronomiche degli stessi 
luoghi. Venivano affrontati anche in modo 
serio i problemi dei prodotti agricoli locali, 
analizzando preferibilmente i costi di merca
to alla produzione, e la differenza degli stes
si al consumo, cioè quello che paghiamo tut
ti. 

Evidentemente, esistono tante cause per le 
quali il calo dell'inflazione si è arenato, però 
una fra le tante potrebbe essere fa specula* 
sione selvaggia, ed i prezzi incontrollati. 
Tanto per citare un esempio, sempre nel
l'ambito di derrate alimentari specialmente 
nel campo della frutta e verdura, è stato 
accertato da una ricerca di mercato che le 
albicocche di prima scelta sono state pagaie 
sui principali mercati all'ingrosso dalle 
1100 alle 1300 lire al kg. poi rivendute nei 
negozi al dettaglio fino a tire 3300 sempre al 
kg con una maggiorazione quasi del triplo. . 

La sera seguente — nella stessa rubrica — 
hanno passato in rassegna altri prodotti di 
consumo alimentare, soffermandosi princi
palmente sulle panìnoteche; è stato verifi
cato che tra il peso del pane e quello del 
companatico, il tutto corrispondeva alla ci
fra di lire 250; lo stesso viene rivenduto a lire 

2500 con un utile del 1000x100 (è stato indi
cato il luogo di queste speculazioni ed è pre
cisamente Milano). 

Dato che la cosa riguarda un po' tulli, 
qual è la nostra posizione specialmente in 
difesa, prima di tutto di molti pendolari. 
operai o studenti, che sono costretti a consu
mare il pasto fuori? 

E stata prospettata l'ipotesi che i vari 
giornali, quotidianamente, possano, o deb
bano, informare l'opinione pubblica sui 
prezzi che vengono praticati sui mercati al
l'ingrosso. specialmente su generi di largo 
consumo come fruita e verdura che hanno 
più frequenti oscillazioni: di modo che la 
geme sia informata di quanto ogni giorno 
viene defraudala 

Penso che le cooperative di consumo di 
qualsiasi tipo, ma specialmente le nostre. 
dovrebbero avere la funzione di calmierare i 
prezzi, ma invece sembra, e non mi convince 
molto che sta così, che piuttosto si adeguino 
alla situazione generale, perdendo così lo 
scopo sociale ed economico che le dovrebbe 
caratterizzare. 

CARLO MANFRED1NI 
(Reggiolo - Reggio Emilia) 

«Uccide la moglie 
e voi scrivete che 
la matta era lei...» 
Cara Unità, 

li mandiamo questa lettera aperta da un 
festival dell'Urlila. 

In data 3 luglio leggiamo questa notizia: 
• Un pensionato nel Reggiano uccide la mo
glie a martellale e si getta dal tetto... sembra 
che i due litigassero spesso a causa delta 
grave forma di esaurimento nervoso che da 
tempo aveva colpito la donna: 

Così ci chiediamo: è maschilismo o imbe
cillità? 

Se la poveretta 'Vede». potrebbe dire: -Ol
tre il danno la beffa'. Cioè, 'dopo le martel
late in lesta la matta ero io-. 

Al redattore non è sorto il sospetto che. 
data la particolarità dei fatti (sfondamento 
del cranio a martellale) l'unico esaurito fos
se V omicida-suicida??? 

Oppure potremmo interpretare questo 
«lapsus freudiano» così: 

— uccidere la moglie a martellate è da 
uomo 'normale»; 

— la donna che vuole separarsi dal mari
to ha l'esaurimento. 

Ma non basta: il redattore ci descrive l'o
micida sì. come autoritario, ma grande lavo
ratore e 'non sopportava l'idea che la moglie 
volesse separarsi da lui». Khomeini insegna. 

Si dovrebbe riflettere su questo tipo di 
omicidio, purtroppo frequente, su quanto sia 
ideologico, e frutto di una cultura di violen
za e di 'possesso» delta moglie. Un consiglio 
ai maschi separandi: se non reggete l'idea di 
separarvi da vostra moglie, né l'idea di vive
re senza averta al fianco, invece di ucciderla 
e uccidervi, suicidatevi semplicemente. Il ri
sultato per voi noti cambia. "-- . 

Dall'Unità ci aspettiamo un'ottica, anche 
per la cronaca, 'diversa». 

Daniela BELLU. Angela BIGGI 
Marisa SOLARI e altre decine di firme 

(Piacenza) 
PS - Questa lettera è stata firmata allo stand dell'U
dì. Vi alleghiamo la metà del guadagno del nostro 
stand fche essendo stand culturale, limitatamente 
alle nostre capacità, ha ovviamente incassato poco): 
lire 100.000. 

Va bene PEcoIogia 
ma perchè dimenticare 
la nocività in fabbrica? 
Cara Unità. '* 

l'ambiente di lavoro nocivo, una battaglia 
dimenticata? Sembra di sì. dico questo per
chè da molto tempo non si parla di ambiente 
di lavoro, tutti sono per l'Ecologia e va bene. 
ma della nocività nelle fabbriche se ne ricor
da solo chi questa nocività la paga. 

Il sindacato, che per anni ne fece un moti
vo di lotta con lo slogan -La salute non si 
vende» e portò nelle fabbriche una questione 
che trovò subito l'interesse dei lavoratori, è 
per molti versi assente, salvo fare accordi 
dove nelle ultime righe ci si ricorda dell'am
biente di lavoro (e molto spesso sono solo 
parole). 

Io lavoro in una grande fabbrica e ricordo 
negli anni 70 la nascila degli Smal. il lavoro 
dei medici che insieme ai delegali discuteva
no nei reparti con i lavoratori, parlando dei 
rischi e dei rimedi possibili, la creazione di 
corsi sulla questione utilizzando le 150 ore. 
assemblee con motta partecipazione. 

È vero con il ricatto occupazionale, lo 
spettro del licenziamento, la Cig. il proble
ma della salute veniva accantonalo, anche 
perchè, secondo me, una delle lacune più 
grosse veniva fuori: la disinformazione dei 
lavoratori sulla questione salute. 

Perciò è urgente che insieme all'Ecologia 
(molto importante) ritorni fuori la questione 
dell'Ambiente di lavoro perchè oltre che il 
problema della salute aelfuomo si potrà 
controllare meglio il problema dell'inquina
mento acqua e aria, che nelle fabbriche mol
to spesso è trascurato. 

La proposta della UH di creare un 'Servi
zio Ambiente» può essere buona ma rischia 
di restare servizio di puro sfogo telefonico. 

EDOARDO MONTI 
(Novale M. - Milano) 

Pranzo di fidanzamento 
Egregio direttore, 

ho letto con interesse l'articolo di Fiorenza 
Anotrini intitolato: 'Sessualità - I giovani 
nel ghetto imposto dagli adulti»; Io vorrei 
citare un caso concreto. Ho una cognata che 
è madre di due adolescenti di 13 e 15 anni. 
Ebbene, essa ha già invitato nella propria 
abitazione due ragazzi per il «pranzo ai fi
danzamento» con le proprie figlie. 

Ho discusso il fatto con la famiglia per 
fare capire l'assurdità di un simile atteggia
mento. ma non è valso a nulla, tanto che ho 
deciso di rompere ogni rapporto. Infatti a me 
questo episodio fa venire in mente la "tratta 
delle adolescenti». 

Purtroppo viviamo in una società ignobile 
e senza scrupoli, al punto che per «fare cas
setta» ci si serve anche di bambine. Episodi 
come questi rafforzano la certezza e la vo
lontà di perseverare per l'avvento di una so
cietà che sia priva di tali nefandezze. 

GIORGIO GHEZZI 
(Parma) 
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